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STATUTO LAVORATORI

Mano libera
dell’imprenditore
sui più deboli

■ Lavittoriadelsìsuquestoreferendumcomportal’abolizionedellagiusta
causacomemotivolegittimodilicenziamento.Diconseguenzasi impedi-
rebbealcittadino-lavoratorediricorrereallamagistraturaperchiederedi
essereriammessonelpostodilavoroqualoraritenesseillegittimoil licen-
ziamentoperchénonbasatosuunacausagiustasecondol’ordinamento
giuridico.Tant’èverocheisindacatiannuncianounafortemobilitazione
controquestoreferendum«persconfiggerel’odiosotentativodeiradicali
ediquegli imprenditorichenecondividonogliobiettivi,ditogliereundi-
rittoeunaprotezioneallelavoratricieai lavoratoripiùdeboli»,comediceil
leaderdellaCgilSergioCofferati.

SeloStatutodei lavoratori limitalapossibilitàdilicenziareunoopiùlavo-
ratoriall’esistenzadiunagiustacausa,valutatacometaleeventualmente
dalgiudicedel lavoro,lacadutadell’articolo18toglieogniprotezione.Per
cui il licenziamentodapartedeldatoredi lavorosarebbesemprelegitti-
mo,soprattuttoseimotivisonodinaturaeconomica.Adesempioil lavo-
ratorenonpiùgiovane,menodisponibileaturnimassacrantioperilquale
nonsivuolespendereperl’aggiornamentoprofessionale,potrebbeesse-
relegittimamentelicenziatoperilsolomotivocheildatoredi lavoro-se-
condounasuaunilateraleinterpretazione-nonloritieneutilizzabilenella
suaazienda.Inquestocasosoltantolaforzadicontrattazionedelsindaca-
topotrebbeimporreperviacontrattualetuttequellemisurechepermetta-
noaquellavoratoredirecuperarelaproduttivitàpersaperviadell’innova-
zionetecnologicadeiprocessiproduttivi.Maquestovalenellesituazioni in
cuiilsindacatoèpresenteeconta.Nellemedieimpreseinvece,eincerte
zonedelpaeseisindacatiaziendalinonsonocosìfortipercui lasortedel la-
voratoresarebbedavverounicamentenellemanideldatoredi lavoro.

DELEGHE SINDACALI

Referendum
inutile
Non cambia nulla

■ Che cosa succede se vince il sì? Probabilmente nulla, perché la legge
che verrebbe abrogata da tempo non viene applicata per i lavoratori
attivi, e non regola le trattenute sindacali dei pensionati. Il segretario
dello Spi Cgil Raffaele Minelli ricorda che per questi ultimi vale la leg-
ge n. 485 del 1972, che non è oggetto di referendum. Questa legge
infatti permette agli enti previdenziali di operare la trattenuta sull’as-
segno del pensionato per versarla al sindacato di competenza. Proba-
bilmente, sostiene Minelli, proprio i sindacati dei pensionati sono sta-
ti presi di mira dai radicali, in quanto nelle loro schede informative
sottolineavano che i pensionati rappresentano quasi la metà degli
iscritti alle tre confederazioni Cgil Cisl Uil. Lo scopo del referendum
era dunque quello di indebolire le organizzazioni sindacali togliendo
una delle principali fonti di finanziamento: la semplicità e l’automati-
smo del versamento volontario finché si resta iscritti.

Riguardo ai lavoratori attivi, è dal 1995 che gli enti previdenziali
non gestiscono le trattenute sindacali essendo stato abrogato con re-
ferendum l’art. 26 che lo prevedeva. In quel caso si configurava una
delega di pagamento di diritto speciale. Ora siamo nel diritto comu-
ne, e precisamente nell’istituto della cessione del credito attuata me-
diante accordo fra le parti fissato nei contratti collettivi di lavoro: ha la
stessa natura giuridica del pagamento delle bollette elettriche o tele-
foniche affidata alla banca.

Se vince il sì, i datori di lavoro continueranno a versare le trattenute
ai sindacati, come da contratto. E, come prima, il lavoratore che vor-
rà lasciare il suo sindacato, potrà tranquillamente comunicarlo al suo
datore di lavoro che annullerà trattenuta e versamento.

Il referendum sullo Statuto dei
lavoratori prevede l’abrogazio-
ne, fermo restando il risarci-
mento patrimoniale, della rias-
sunzione obbligatoria nei li-
cenziamenti individuali senza
giustacausa.Conl’abrogazione
dell’art. 18 della legge n.300 del
1970 si rende più semplice il li-
cenziamento nelle imprese con
più di 15 dipendenti (adesso il
giudice può decidere la reinte-
grazionenelpostodilavoro).Se
dovessero vincere i sì si appli-
cherebbe anche alle imprese
con più di 15 dipendenti una
normacheègiàvalidaperquel-
leconmenodi15addetti.

Il quesito sulle trattenute sin-
dacali, ammessodallaCorteCo-
stituzionale,èilseguente:

Volete voi che si abrogata la
legge 4 giugno 1973 n.311, re-
cante «Estensione del servizio
di riscossione dei contributi as-
sociativi tramite gli enti previ-
denziali e successive modifica-
zioni?»

Con questo referendum i suoi
sostenitori intendono abolire
la trattenuta automatica alla
fonte per il pagamento delle
quote da versare al sindacato al
quale il lavoratore è iscritto, al-
lo scopo di far rinnovare l’ade-
sioneognianno.

Cofferati: licenziamenti, affrontare la sfida
Il premier: no a chi ha aperto lo scontro, ma cerchiamo spazi di concertazione
ALESSANDRO GALIANI

ROMA Sindacati soddisfatti per la
bocciatura di quasi tutti i referen-
dum sociali daparte dellaConsul-
ta e pronti a mobilitarsi per il no
sui due rimasti e in particolare su
quello sui licenziamenti. Confin-
dustria invece prende atto della
decisione della Corte Costituzio-
naleespingeperunconfrontosul-
le riforme. Insomma, almeno per
ora, si attenua il clima di scontro
sociale. E questo è proprio quello
che auspica Palazzo Chigi. Massi-
moD’Alemainfattiribadisce:«So-
no favorevole alle riforme, ma so-

nocontrarioallo scontroeallane-
gazione dei diritti». Poi il premier
ricorda la suacontrarietà«inqual-
che caso» all’utilizzo del referen-
dum, perché «comporta una lace-
razione» e uno «scontro tra le for-
ze sociali». Insomma, da Palazzo
Chigiarrivauncaldoinvitoapun-
tare su «concertazione e riforme»
e a trovare un’intesa che eviti i re-
ferendum. La possibilità che que-
sto possa avvenire sul referendum
sui licenziamenti è difficile, per-
ché si tratta di una materia com-
plicata da districare. Ma certa-
mente nei prossimi giorni in Par-
lamento ci si proverà. E l’esorta-
zione di D’Alema va in questa di-

rezione: «La parte positiva dell’i-
niziativa referendaria, cioè lo sti-
molo a cambiare, deve essere rac-
colto. Per il resto i cittadini si
pronunceranno sulle questioni
ammesse».

Intanto sui referendum i sinda-
cati ritrovano un po’ di unità. Per
il leader della Cgil, Sergio Coffera-
ti, la scelta della Consulta «è im-
portanteesignificativa».«Restain
campo - continua - il referendum
sul licenziamentochevaaffronta-
to e respinto per sconfiggere l’o-
dioso tentativo dei radicali e di
quegli imprenditori chenecondi-
vidono gli obiettivi, di togliere un
diritto ed una protezione ai lavo-

ratori più deboli». Insomma, Cof-
feratidàperscontatochesuilicen-
ziamenti sarà molto difficile tro-
vare un’intesa, mentre sull’altro
quesito, quello delle trattenute
sindacali, ritiene «facilmente ri-
solvibile il problema senza far ri-
corso al referendum. Basterebbe
recuperare i criteri ispiratori dei
provvedimenti legislativi ipotiz-
zati in materia già nel 1995». Bat-
tagliero il leader della Uil Pietro
Larizza: «Confindustria che si era
associata a Pannella per avere ma-
noliberasulmercatodel lavoroha
fatto un capolavoro: si porta die-
tro l’alleanza con Pannella e Fini
senza avere più la materia concre-

tadegli interessichel’avevanofat-
ta schierare. Hanno già perso oggi
perregolecostituzionali,esuiresi-
dui referendum antisociali perde-
ranno con il voto». E anche il nu-
mero uno della Cisl, Sergio D’An-
toni, non si mostra tenero: «I refe-
rendum sociali vanno respinti in
blocco. Non èpossibile trovareun
accordo con i referendari, perché
hannopropostoquesiti inaccetta-
bili. Per fare un accordo bisogne-
rebbedargliragione».

Gli industriali mettono invece
da parte i toni barricaderi e chie-
dono «riforme che adeguino la
normativa italiana in materia di
lavoro a quella dei paesi europei».

Insomma, prendono atto che dal-
la Consulta è arrivato un altolà al-
lo strumento referendario, ma ri-
badiscono che «rimangono validi
gli obiettivi che Confindustria da
tempo sostiene, ben prima dei re-
ferendum» su mobilità, colloca-
mento, part time e lavoro a domi-
cilio,cioèpropriosullemateriedei
referendum bocciati. E inoltre gli
industriali ritengono non più dif-
feribile «l’esigenza di rendere più
moderno e competitivo il nostro
paese con una maggiore flessibili-
tà del mercato del lavoro e con un
sistema elettorale che garantisca
lanecessariastabilità».

Va inoltre registrata la posizio-

nediGloriaBuffo,responsabilela-
voro dei Ds, secondo la quale sul
referendum sui licenziamenti «ci
impegneremo come abbiamo de-
ciso al congresso di Torino a con-
trastarechisiaccaniscecontroidi-
ritti alle persone, in particolare
quellemenoprotette».Un«sicuro
no» a questo referendum viene
anche dal leader dei Verdi Grazia
Francescato, mentre Fausto Berti-
notti trova«incomprensibile ilvia
libera dato all’insidioso referen-
dumsui licenziamenti».EArman-
do Cossutta lo definisce «un que-
sito grave e pericoloso, contro il
quale occorre ottenere un grande
schieramentoperilno».

FERNANDA ALVARO

ROMA È rispettoso delle sentenze,
il ministro del Lavoro Cesare Salvi,
ma non nasconde la soddisfazione
per il fatto che siano stati rilevati
dalla Corte quei dubbi che impedi-
vano l’ammissibilità di alcuni refe-
rendum. E poi Tfr e ammortizzato-
ri. Oggi si decide al Consiglio dei
ministri, con un successo in più:
5500 miliardi nel prossimo Dpef
per le politiche attive del lavoro.

Ministro Salvi, la Corte dice no a
molti dei referendum detti anti-
sociali.Qualèilsuogiudizio?

«Dico subito che le sentenze si devo-
no rispettare. Oraperesprimereun’o-
pinione ponderata, consiglierei di at-
tendere le motivazioni delle stesse
sentenze della corte. D’altra parte era
ben noto agli studiosi che molti tra i
quesiti referendari prestavano il fian-
co a seri dubbi di ammissibilità sotto i
profili del rispetto dei principi costi-
tuzionali, delle direttive europee, del
diritto internazionale, ma anche per
l’equivocitàdelleformulazioni».

Si poteva fare qualcosa per impe-
direchesiarrivasseadovechiede-
re agli italiani di esprimersi su
quesiticosìimportanti?Sipuòfa-
re ancora qualcosa? Un’iniziati-
valegislativa,peresempio?

«Per valutare e decidere eventuali ini-
ziative legislative occorrerà attendere
almeno le motivazionidelle sentenze
dellaCorte».

Veniamo invece alle decisioni da
prendere oggi. Non è un risultato
lusinghiero l’accoglienza che
Confindustria e Cisl hanno fatto
all’interventosulleliquidazioni.

«Questo provvedimento incontra
giudizi differenziati sia tra i rappre-
sentanti dei lavoratori che tra quelli
dei datori di lavoro. Per il no di Con-
findustria, per esempio, c’è il sì di
Confapi, della Cna e di altre organiz-
zazioni che rappresentano piccola e
media impresa. Ed ugualmente que-
stosuccedetraCgil,CisleUil.Iocredo
che però sia importante rendere chia-
ri lo scopo e la ragione dei due disegni
di legge che abbiamo presentato alle
parti. Questi, Tfr e ammortizzatori,
sono due pezzi importanti dello Stato
sociale. Due pezzi di riforma in conti-
nuità con quello fin qui fatto. Partia-
mo dalle liquidazioni. Intervenendo
su questo vogliamo incrementare lo
sviluppo della previdenza comple-
mentare. Come sappiamo la nostra
coraggiosa e avanzata riforma si basa
su due pilastri: previdenza pubblica e
previdenzacomplementare.Larazio-
nalitàdella sceltaèquelladitenerein-
sieme questi due pilastri in modo da
consentire un livello di prestazioni
previdenziali soddisfacente. Mentre
perilpilastropubblicoc’è lanotaque-

stione della verifica del 2001, verifica
che si farà nel 2001 perché i dati di-
sponibili non palesano scostamenti
talidarendereutileunanticipo,per la
previdenza complementare si è assi-
stito a un decollo difficile, lento e
squilibratotrai lavoratorietralevarie
categorie di lavoratori a danno delle

fasce più deboli e meno organizzate.
La scelta del Governo è quella di dare
al lavoratore una libertà che oggi non
ha, la libertà cioè di destinare anche
l’intero Tfr alla previdenza comple-
mentare o di mantenere il sistema at-

tuale».
Ma il disegno di legge non man-
tiene inalterato il sistema attua-
le. Il Tfr maturando non resta al-
leimprese.

«Premesso che stiamo presentando
un disegno di legge delega per princi-
pienonemanandoundecretodefini-

tivo, poniamo un tema
che deve essere risolto
con la verifica dei sog-
getti interessati. Dei la-
voratori, ma in partico-
laredelsistemadelleim-
prese. Ci domandiamo,
insomma, se un altro si-
stema non sia più pro-
duttivo per creare con-
dizioni di indifferenza e
quindi di concorrenza
piena tra le imprese a
prescindere dalle scelte
dei rispettivi lavoratori.
Un sistema che consen-

ta un ritorno di risorse alle piccole e
medie imprese, all’artigianato e al
commercio di questi accantonamen-
ti del Tfr che finora erano immobiliz-
zatinellesingoleaziende».

Andiamo agli ammortizzatori.

Doveva essere una riforma com-
pletaeinvece...

«Cominciamo, è vero,ma portiamoa
casa una novità di straordinaria rile-
vanza: cioè che il Governo ha deciso,
e io come ministro del Lavoro non
possocheesserneestremamentecon-
tento, nonsolo che la delega non sarà
a costo zero, ma che saranno messe a
disposizione somme rilevanti che
posso quantificare. Fin dal prossimo
Dpef,in5500neltrienniofinoadarri-
vare a regime a 2000 miliardi per le
politiche attive del lavoro. Queste ri-
sorse saranno spese per formazione,
per inserimentolavorativoeperallar-
gare il sostegno ai disoccupati in pro-
spettivadelreinserimento.

Che fa? Rassicura Confindustria
che sembra temere che i soldi per
gli ammortizzatori vadano a di-
scapitodellaformazione?

«Nonsaràdetrattaunaliraallaforma-
zione. Abbiamo appena concluso
una trattativa con l’Unione europea
per il Centro-Nord: per la formazione
elepolitichedell’impiegosarannodi-
sponibili 15mila miliardi. Ora stiamo
avviando le trattative per il Sud. Non
soltanto questo: facciamo subito nel

disegnodileggelariformadell’inden-
nità di disoccupazione. Portiamo su-
bito l’indennità dal 30 al 40% e la al-
lunghiamo da sei a nove mesi per gli
over 50. Questo è soltanto l’inizio. In
attesa che arrivino i fondi ragionere-

mo su queste politiche con strumenti
innovativi: dal part-time in uscita, al-
lapossibilitàdella staffetta,aunarior-
ganizzazione della cassa integrazione
e dell’indennità di mobilità, al nuovo
contratto di inserimento lavorativo,

all’apprendistato...
Insomma, via a Tfr e ammortiz-
zatorinonostanteidueno?

«Abbiamopresoattodelladiversitàdi
opinioni, teniamo conto delle osser-
vazioni e al Consiglio dei ministri ar-
riva un provvedimento diverso da
quello di mercoledì, in particolare su
questo fondo per l’utilizzazione del
Tfr dal quale deve essere eliminato
ogni sospetto di riprodurre meccani-
smi di tipo pubblicistico, ma...Il per-
corso riformatore prosegue. Nessuna
chiusura, ci sarà un percorso parla-
mentare, decreti delegati da attuare...
Voglioricordarechemolte,peròsono
obiezioni di principio. Confindu-
stria, per esempio, vuol, legare Tfr e
pensioni».

Confindustria sostiene che l’uni-
co modo per eliminare gli svan-
taggi per le imprese che perdono
il Tfr, è lariduzione dei contribu-
tipensionistici.

«I soldi del Tfr sono salario differito
dei lavoratori. Visto che della perdita
di liquidità che possono avere le im-
prese minori ce ne facciamo carico e
che ildisegnodi leggeprevedelaridu-
zione dello 0,2% del costo del lavoro,
Confindustria propone un’altra que-
stione. Non l’accelerazione della ri-
forma, ma la visione di un altro siste-
ma previdenziale. L’abbattimento
dei contributi significa riduzione del-
la previdenza pubblica, mentre le no-
stralineaèquelladeiduepilastri».

Può fare un bilancio di questi
suoi8mesidaministro?
«Comincio a vedere i risultati e ne

sono contento. Soprattutto mi piace-
rebbecheemergesseilsensocomples-
sivo di una strategia che forse in una
prima fase, quandohodovutodireal-
cuni no, è potuta apparire conserva-
trice mentre in realtà stavamo prepa-
rando innovative riforme. Part-time,
ammortizzatori sociali, Tfr, Lsu,
Inail... Lunedì parleremo con le parti
di tempo determinato secondo la di-
rettivaeuropea.

Anche l’Inail arriva in consiglio
deiministri?

«Sì, siamo riusciti con un uso più effi-
ciente delle risorse pubbliche a ridur-
re il costo del lavoro e aumentare le
prestazioni sociali. Introduciamo, in-
fatti, l’abolizionedeldivietodicumu-
lotrareversibilitàerenditeaisupersti-
ti».

Cosavuolportarealleelezionidel
2001?

«Una disoccupazione fortemente ri-
dotta soprattutto nel Mezzogiorno.
Un’Europa che si faccia carico delle
questioni sociali e dell’occupazione
comesiè fattacaricodelproblemadei
bilancipubbliciedellamoneta.Euno
stato sociale riformato a partire dalla
questionepensionisticacheconsenta
di dire agli elettori: l’incubo pensioni
èallespalle».

L’INTERVISTA ■ CESARE SALVI, ministro del Lavoro

«Era chiaro, molti quesiti anticostituzionali»

“Ammortizzatori
sociali
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PALAZZO CHIGI

Tfr e ammortizzatori, oggi si decide
La riforma entro il 1o gennaio 2001

Bianchi/ Azimut

RAUL WITTENBERG

ROMA Oggi il Consiglio dei ministri vara
la delega sul Tfr e probabilmente anche il
primointerventodiriformasugliammor-
tizzatori sociali. Lo ha detto il premier
Massimo D’Alema sottolineando che per
il Tfr si adotta lo strumento della delega:
con il suodisegnodi legge ilgovernochie-
derà al Parlamento di essere delegato a ri-
formare l’istituto delle liquidazioni se-
condoinoti criteri, entrounacertadata. Il
termine dovrebbe essere dinove mesi,per
poter avere il nuovo regime a partire dal
primogennaio2001.

Invece per la riforma degli ammortizza-
torisociali le leggedelegaèstatagiàappro-
vata,ederaacostozero. Invececosteràpiù
di5.000miliardinel triennio,percui ilgo-

verno presenterà un disegno di legge per
prorogarla fino a quando ci saranno i fon-
di necessari, che dovrebbero essere stan-
ziati dalla prossima Finanziaria. Per af-
frontare subito con le risorse disponibili
gli aspetti considerati più urgenti, il dise-
gnodileggeconterràundispositivocheri-
forma l’indennità di disoccupazione au-
mentando sia l’importo (+10% dell’ulti-
mo stipendio), sia il godimento per nove
mesi (invece di sei) per gli ultracinquan-
tenni.

Si sa che la legge sul Tfr ha nemici im-
portanti.LaCislperchésitrattadiunaleg-
ge. La Confindustria perché - col pretesto
di intervenire sulla pensione obbligatoria
prima del 2001 - spera in una grossa ridu-
zione dei contributi all’Inps. No anche da
partediUgl,CisaleConfagricoltura.Atut-
ti D’Alemadice: «Èundisegnodi leggede-

lega e dovrà essere discusso dal Parlamen-
to. Quindi questo è l’inizio di un lungo
cammino». Come dire: c’è tempo per ac-
contentare tutti, o quasi. Però la riforma
trova anche consensi importanti. A parte
quello di Cgil e Uil, ci sono le piccole im-
prese che si sono schierate a favore, come
pure la Lega coop. L’idea vincente è stata
quella di far confluire il Tfr che sopravvi-
verà - quello dei lavoratori che vorranno
mantenerlo rifiutandol’adesioneallapre-
videnza integrativa - in un Fondo unico
presso il Tesoro. Gli accantonamenti ser-
viranno a finanziare i crediti agevolatissi-
mi alle imprese minori. Le grandi imprese
invece avranno la Borsa potenziata dagli
investimentideifondipensione.

Oltre che dalla Confapi, il provvedi-
mentoèstatoapprezzatoieridalpresiden-
te della Confcommercio Sergio Billé: «Il

fondogeneraleper ilTfrpuòessere lostru-
mento per ridurre davvero il costo del la-
voro e per avviare allo stesso tempo unso-
lido e duraturo finanziamento delle Pmi.
Occorre però che questi due obiettivi non
rimangano allo stadio di mera ipotesi».
AnchegliartigianidellaCnagiudicanoin-
teressante la proposta del governo. Il se-
gretario generale dell’organizzazione,
Gian Carlo Sangalli, ha detto che il fondo
sipresenta«comeungrandestrumentodi
politica economica finalizzato al rafforza-
mento,allosviluppoeall’innovazionedel
mondodellepiccoleemedieimprese».

Da parte della Cgil poi, il numero due
Guglielmo Epifani crede che occorra veri-
ficare icostidella leggesulTfrperleimpre-
se e «se lo scarto è rilevante vedere in che
modo con la prossima finanziaria si può
venireloroincontro».


